
il commento di p. Maggi al
vangelo della domenica
COME IL PADRE HA MANDATO ME ANCH’IO
MANDO VOI
commento al vangelo della domenica di Pentecoste (4 giugno
2017) di p. Alberto Maggi:

Gv 20,19-23

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre
erano  chiuse  le  porte  del  luogo  dove  si  trovavano  i
discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in
mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò
loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere
il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo,
soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro
a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a
cui non perdonerete, non saranno perdonati».

La nuova relazione che Gesù ha instaurato tra gli uomini e
Dio, aveva bisogno di una nuova alleanza. Per questo Luca,
negli  Atti  degli  Apostoli,  presenta  l’episodio  della
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Pentecoste. La Pentecoste era il giorno in cui la comunità 
giudaica festeggiava il dono della legge. Bene mentre gli
ebrei festeggiano il dono della legge, sulla comunità  dei
discepoli di Gesù scende, piomba lo Spirito Santo. Con Gesù
non c’è più una legge che è esterna all’uomo da osservare,
ma da cogliere, una , una forza interna, che sprigiona
energia d’amore. Questo è il dono dello Spirito. Anche gli
altri evangelisti hanno la loro Pentecoste, seppur narrata
in  maniera  diversa.  Per  esempio  Giovanni  ha  la  piccola
Pentecoste nel momento della morte, quando Gesù consegna il
suo Spirito, e poi nel brano che adesso esaminiamo, il
capitolo 20, versetti 19-23, leggiamolo. “La sera di quel
giorno”, è il giorno della risurrezione di Gesù, “il primo
della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove
si trovavano i discepoli per timore dei Giudei”, il mandato
di  cattura  non  era  stato  soltanto  per  Gesù,  non  era
pericoloso soltanto Gesù, era pericolosa la sua dottrina.
Per  questo,  quando  Gesù  si  trova  di  fronte  al  sommo
sacerdote, costui non gli chiede niente di lui, ma gli
chiede due cose: dei discepoli e della dottrina. Quindi, per
paura di fare la stessa fine di Gesù, si sono chiusi a porte
sbarrate. “venne Gesù, stette in mezzo”, è importante questa
indicazione che ci dà l’evangelista: quando Gesù risuscitato
si manifesta ai suoi, si pone in mezzo, Gesù non si pone
davanti, in modo che le persone che gli sono vicine sono
quelle che gli sono più prossime, o in alto. Gesù si pone in
mezzo.  Questo  significa  che  tutti  coloro  che  gli  sono
intorno, hanno tutti la stessa identica relazione con lui,
non c’è qualcuno di più, qualcuno di meno, qualcuno prima e
qualcuno dopo. “e disse loro: «Pace a voi!»”, questa di Gesù
non è un augurio, Gesù non dice: “la pace sia con voi”, ma è
un dono. Pace – sappiamo che il termine ebraico è “shalom” –
indica  tutto  quello  che  concorre  alla  felicità   degli
uomini. Ma poi Gesù mostra il motivo di questo dono: “Detto
questo”, quindi dopo aver detto “pace”, “mostrò loro le mani
e il fianco”, le mani ed il fianco portano i segni della
passione. È stato Gesù che, al momento della cattura, aveva



detto: “se cercate me lasciate che questi se ne vadano”. Lui
è il pastore che dà la vita per le sue pecore, e questo non
in un episodio isolato, ma sempre. Gesù, nella comunità, è
colui che difende i suoi. A questo punto i discepoli, che
l’evangelista  aveva  descritto  nel  timore  dei  Giudei  –
ricordo che, per Giudei, in questo vangelo non si intende
mai il popolo, ma sempre l’autorità, i capi religiosi –
passano dal timore alla gioia al vedere il Signore: “Gesù
disse loro di nuovo: «Pace a voi!”, di nuovo Gesù ripete
questo dono della pace, il termine pace in questo capitolo
sarà ripetuto per ben tre volte, ma questa volta questo dono
della pace è per andare a condividerlo. Infatti aggiunge
Gesù: “come il Padre ha mandato me”, il Padre ha mandato
Gesù per manifestare visibilmente il suo amore e qual è
l’amore di Dio? Un amore generoso che si mette al servizio
degli altri, che è stato manifestato da Gesù nell’episodio
della lavanda dei piedi.
“Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi»”, il
compito dei credenti il compito della comunità cristiana non
è  andare  a  proporre  o,  peggio,  imporre  dottrine,  ma
comunicazioni d’amore: come il Padre ha mandato il Figlio
per manifestare il suo amore, così la comunità deve essere
la testimone visibile di un amore generoso che si mette a
servizio.  “detto  questo”,  prima  il  “detto  questo”  era
riferito al dono della pace, giustificato dai segni della
sua passione, ora “detto questo”, questo secondo dono della
pace, “soffiò”, perché questo verbo soffiare? L’evangelista
lo  prende  dal  libro  del  Genesi,  nell’episodio  della
creazione, quando Dio, il Creatore soffiò nelle narici del
primo uomo e lo rese un essere vivente. “e disse loro:
«Ricevete  lo  Spirito  Santo”,  esattamente  Spirito  Santo,
senza l’articolo. Gesù aveva detto che lui dà lo Spirito
senza misura, il dono dello Spirito è totale, sta alla
persona  dipendere  quanto  ne  può  accogliere  o  meno,  ma
comunque  questo  è  il  dono  in  pienezza,  il  dono  dello
Spirito, la forza divina, che si chiama Santo per la sua,
non solo per la sua qualità, ma per la sua attività, che è



capace di separare gli uomini che lo accolgono dalla sfera
del  male.  “A  coloro  a  cui  perdonerete”,  letteralmente
condonerete, cancellerete, “i peccati”, il termine peccato
adoperato  dall’evangelista  non  indica  la  colpa  della
persona, ma, nei vangeli, questo termine indica sempre il
passato  ingiusto  dell’individuo,  “A  coloro  a  cui
cancellerete i peccati, saranno cancellati; a coloro a cui
non cancellerete, non saranno cancellati»”, cosa ci vuol
dire Gesù con questa espressione? Gesù non sta dando un
potere  per  alcuni,  ma  una  responsabilità  per  tutta  la
comunità cristiana: la comunità  cristiana deve essere come
luce che spande il raggio d’azione del suo amore. Quanti
vivono nell’ambito del peccato, dell’ingiustizia e vedono
questa luce, se ne sentono attratti, hanno tutti il loro
passato,  qualunque  esso  sia,  completamente  cancellato.
Quanti invece, pur vedendo brillare la luce, si rintanano
ancora di più nelle tenebre – Gesù aveva detto che chi fa
male odia la luce – rimangono sotto la cappa del peccato.
Allora quello di Gesù non è un mandato per giudicare le
persone,  ma  offrire  ad  ogni  individuo  una  proposta  di
pienezza di vita.

 

p. Zanotelli chiede dove sono
finiti  circa  700  rom
sgomberati senza alternative

i nostri fratelli rom
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di Alex Zanotelli

 

In Italia i rom che vivono nelle baraccopoli sono 28mila.
La  presenza  complessiva  in  Italia  è  stimata  tra  le
120.000 e le 180.000 unità. Sono dati che emergono dal
Rapporto  Annuale  sulla  condizione  di  rom  e  sinti  in
emergenza  abitativa  in  Italia,  effettuato  dalla
Associazione 21 luglio e presentato in Senato l’8 aprile
in occasione della Giornata internazionale dei rom e dei
sinti.

I  28.000  rom  in  emergenza  abitativa  rappresentano  lo
0,05% della popolazione italiana e sono dislocati in 149
baraccopoli  istituzionali,  gestite  dalle  autorità
pubbliche  e  presenti  in  66  comuni;  in  3  centri  di
raccolta; in insediamenti informali con 10mila persone,
per il 90% di nazionalità rumena.



Le  condizioni  di  vita  dei  rom  che  vivono  in  questi
insediamenti sono nettamente al di sotto degli standard
igienico-sanitari e l’aspettativa di vita è di 10 anni
inferiore rispetto alla media della popolazione italiana.

Lo scorso aprile abbiamo fatto memoria della crocefissione
di  Gesù.  Spesso,  anche  senza  accorgerci,  continuiamo  a
crocifiggere  il  povero  Cristo  degli  impoveriti,  degli
emarginati, di quegli scarti che papa Francesco ama chiamare
«la carne di Cristo».
Tra questi scarti in Italia ci sono senza dubbio i rom. Come
Comitato  campano  con  i  rom,  siamo  impegnati  da  anni  a
denunciare  le  situazioni  degradanti.  L’ultima  è  quella
relativa allo sgombero del campo rom di via Sant’Erasmo alle
Brecce, nel quartiere Gianturco di Napoli. Vi vivevano circa
1500  persone  in  un  contesto  disumanizzante.  Ho  visto
situazioni simili solo nelle baraccopoli in Kenya.
Lo scorso anno la Procura di Napoli ha deciso lo sgombero
del campo di Gianturco perché ha valutato che sia un’area
inquinata  e  non  adatta  per  viverci.  L’amministrazione
comunale ha continuato a chiedere proroghe per guadagnare
tempo e trovare soluzioni alternative. Nel frattempo, però,
ha messo in atto una sorta di mobbing comunale, inviando al
campo poliziotti e vigili urbani per sollecitare i rom ad
andarsene. E in effetti non pochi rom se ne sono andati e
hanno cercato altri spazi dove collocarsi.
Infine il comune ha aperto un campo attrezzato in via del
Riposo, a fianco al grande cimitero di Poggioreale. Un campo
che Amnesty International definisce «un lager», si tratta
infatti di container allineati uno dietro l’altro… Comunque
il 7 di aprile il comune ha accompagnato 130 persone rom in
questo  nuovo  campo,  annunciando  che  l’11  aprile  avrebbe
demolito  quello  di  Sant’Erasmo  alle  Brecce.  Invece  la
demolizione è avvenuta il 7 aprile stesso.
Per noi è stato un pugno allo stomaco. Anche per il silenzio
che ha circondato l’intera vicenda, in particolare della
regione, alla quale chiediamo da tempo la convocazione di un
Tavolo per studiare soluzioni serie per i rom.
Per questo noi del Comitato campano con i rom e altre realtà



della  regione  abbiamo  deciso  di  manifestare  l’11  aprile
davanti  al  municipio  di  Napoli.  Abbiamo  portato  alcune
gigantografie  della  demolizione  del  campo,  le  abbiamo
circondate di filo spinato e collocato una grande scritta
“le ruspe del comune”. Abbiamo detto al sindaco Luigi de
Magistris,  che  si  vanta  di  una  Napoli  accogliente,  che
quella delle ruspe non si può definire accoglienza!
Ad oggi non sappiamo dove si trovino almeno 700 persone che
erano nel campo di Sant’Erasmo alle Brecce. È chiaro che
andranno a rimpinguare i ghetti che già ci sono o a formarne
di nuovi.
Di questa vicenda voglio sottolineare un episodio. Quando
ancora  il  campo  rom  di  Gianturco  era  funzionante  sono
entrato con altri del Comitato e una donna ci ha urlato in
faccia  per  dieci  minuti:  “Ci  trattate  come  animali,  ci
schiacciate, ci disprezzate. Noi non siamo animali”.
Non dimenticherò questa voce. Nemmeno la celebrazione che
della Pasqua che abbiamo fatto, insieme alla Chiesa valdese,
il  15  aprile  Sabato  Santo,  come  segno  di  speranza,  di
resurrezione e di solidarietà con un popolo che non patria,
non ha esercito, non ha mai fatto una guerra.
Possiamo stare certi che, se continuiamo a trattare i rom
come stiamo facendo, siamo destinati a sbranarci a vicenda.
O ci trattiamo tutti come fratelli o non c’è futuro.


